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Chi offende il ber-
lusconi-gate di cui 
continuano a essere 
piene le cronache? 

Chi viene travolto e confuso 
nell’infinita notte della Repub-
blica che stiamo vivendo? E di 
che natura è l’offesa? E che cosa 
deve essere messo al centro di 
un discorso pubblico di radicale 
critica di Berlusconi e del berlu-
sconismo?
Al centro va messo intanto con 
chiarezza il nesso sesso/soldi/
potere, da sottolineare fino alla 
noia. Questo nesso non costi-
tuisce un aspetto di “eccesso” 
o “volgarità” del premier, da 
confinare, come piacerebbe a 
lui e a molti, tra le pieghe della 
sua vita privata: che per altro è 
un tutt’uno con quella pubblica. 
Ma non è neanche una questio-
ne da collocare in misura pre-
ponderante sotto giurisdizione 
femminile, considerandola di 
femminile specificità, incorni-
ciandola e enfatizzandola, come 
sta avvenendo nel tam tam me-
diatico, sotto il titolo “offesa al 
corpo delle donne”. Come se 
il sexgate fosse il lato antiquato 
da vecchio satiro del berlusconi-
smo – la misogina spudoratezza 
di antiche e arcaiche stanze se-
grete che rifà di tanto in tanto 
la sua comparsa – e riguardasse 
soprattutto se non esclusiva-
mente il capitolo “dignità delle 
donne”. Quali donne poi? Le 
ragazze di Arcore fanno parte o 
no del capitolo?
Se, come dice Gustavo Zagre-
belski, le notti di Arcore metto-
no in scena in miniatura, come 
un reality della realtà, «esatta-
mente ciò che avviene sul gran-
de palcoscenico della politica 
nazionale», la giostra sessuale 
intorno al sovrano, in quel nesso 
sesso/soldi/potere che la fonda 
e la performa, riguarda il Paese 
in ogni suo aspetto e risvolto. 
Riguarda donne e uomini e il 
cambiamento che è avvenuto 
nei rapporti tra i sessi e nell’in-
treccio di nuovi modi della sog-
gettività femminile e maschile; e 
riguarda le istituzioni, le regole, 
il senso della convivenza civile e 
la natura stessa della democra-
zia. Nella loro evidenza di sre-
golatezza da impero alla fine, le 
notti di Arcore e dintorni sono il 
simbolo di un guasto profondo 
della nazione, che è penetrato 
come un virus nella fisiologia ci-
vile del Paese, nel funzionamen-
to delle istituzioni nella trama 
relazionale tra le persone. E si è 
annidato in profondità nei mec-
canismi che regolano il potere 
e lo scambio tra chi può dare e 
chi può ottenere. Scambio che 
ormai avviene per lo più fuori 
da ogni legge, limite, decenza, 
perché il potere è guasto fino al 
midollo. E ci sono dentro in nu-
mero crescente uomini e donne, 
direttamente per convenienza, 
indirettamente per cattura me-
diatica. È questo che garantisce 
l’esercizio di un potere privato 

che è un tutt’uno con quello 
pubblico e che, senza soluzio-
ne di continuità e con inaudita 
protervia, dalle ville private ai 
palazzi istituzionali, si avvale 
degli stessi strumenti: denaro, 
posti, promesse, corruzione. 
Mercimonio di corpi e di anime. 
Corpi e anime a disposizione 
dell’artificiale e grottesco godi-
mento di un corpo senescente in 
decadenza – e, per altro, di tut-
to il resto che tocca gli interessi 
di quello stesso personaggio – e 
anime e corpi a disposizione del 
ripugnante bocca a bocca di un 
regime boccheggiante. Corpi 
nudi e anime morte, che affolla-
no le sale del bunga bunga ero-
tico e i ridotti dei bunga bunga 
istituzionali. Donne e uomini 
fanno parte del gioco, tenuto in 
vita anche dall’inefficace politi-
ca di chi sta all’opposizione e si 
indigna mediaticamente per gli 
scandali ma lascia correre sen-
za indignazione troppe cose. Il 
sexgate ci dice, nella sua infetta 
limpidezza, che uomini e don-
ne sono sul mercato e in com-
petizione a tutti i livelli per una 
fetta, fettina, fettona di potere: 
sia l’assegno milionario, sia la 
carriera televisiva, sia il seggio 
parlamentare, sia il posto da 
ministro e quello che volete voi. 
Un modello di vita, un’idea di 
società, una pratica di potere. 
Sottomissione e fedeltà in cam-
bio di favori. Ma anche infedel-
tà, ricatti e irrisioni, perché il 
berlusconismo ha nutrito e si è 
nutrito – in una misura patolo-

gica che non conosce sosta – di 
quel grande spostamento di sen-
so, che possiamo definire come 
un vero e proprio passaggio an-
tropologico, dall’accettazione 
del “limite”, come misura del 
vivere, accettazione di ciò che 
mediamente è (o era ) percepi-
to come terreno “permesso”, 
all’affanno bulimico del “tutto 
e subito”; dal fare cioè i conti 
con il limite della norma all’in-
sofferenza, all’indifferenza, alla 
messa in mora e alla derisione 
della norma, di cui sbarazzarsi. 
Spostamento che segna l’iper 
modernità di questa epoca post 
democratica e che alimenta, nel 
nostro Paese in maniera parti-
colarmente evidente, forme una 
volta impensabili di reciprocità 
velenosa tra chi dispensa favori 
e chi li riceve. Su questo terre-
no ogni altra politica rispetto a 
quella di Berlusconi o non c’è 
stata o non ha visto, saputo, 
voluto vedere i mutamenti in 
corso o ha ridotto tutto a que-
stione giudiziaria o a scandalo 
moralistico, intanto però con-
cedendo spazio politico a Berlu-
sconi, fino a morirne. Ancora in 
questi giorni di follia, mentre la 
maggioranza cerca di sopravvi-
vere con pratiche da clan triba-
le, rompendo ogni parvenza di 
legalità istituzionale e alimen-
tando l’indecente guerriglia tra 
i poteri dello Stato – magistra-
tura e Corte costituzionale in 
testa, nella quotidiana litania 
di Berlusconi dei nemici da far 
fuori – ancora oggi c’è chi, nel 
campo dell’opposizione, pre-
murosamente offre una mano 
al governo per trovare la via 
d’uscita dall’empasse in cui è ri-
masto impigliato il federalismo 
comunale. 
Siamo a questo punto: tra il so-
vrano e la sua corte, tra il vec-
chione e le susanne, c’è un’Italia 
cambiata in profondità, dove la 
dignità ha sempre meno radici 
a cui attingere e i giovani no 
future riempiono vanamente le 
piazze o se ne vanno altrove e 
i lavoratori vanno in rottama-
zione e la politica è solo quella 

delle alleanze per restare dove si 
è. Né più né meno. Il Berlusco-
ni-gate parla anche di questo e 
dunque parliamo di questo.
Veline, escort, ragazze che sbar-
cano (o cercano di sbarcare) più 
o meno lussuosamente il luna-
rio; che svelano gli inganni e 
ordiscono inganni, ammettono 
e ritrattano con spregiudicato 
senso delle convenienze perso-
nali e calcolo di quanto possa 
valere il rimbalzo mediatico del-
le proprie mosse; che sono usate 
ma usano il proprio e, appena 
possono, anche il corpo del so-
vrano: tutte queste storie parla-
no della società italiana, del suo 
essere ridotta a mucillaggine, 
delle sue derive e implosioni. 
Se c’è del marcio – e marcio 
ce n’è a bizzeffe – c’è anche da 
chiedersi perché il marcio che 
la vicenda proietta in ogni dire-
zione e condensa sul piano sim-
bolico debba toccare in primis 
il corpo delle donne e suscitare 
soprattutto indignazione fem-
minile, riproducendo lo stereo-
tipo della donna vittima.
L’indignazione dovrebbe essere 
di tutti, se proprio dobbiamo in-
dignarci. Non c’è forse in gioco 
anche una messa in scena orri-
pilante del maschile? E non c’è 
la violazione dell’umano a tutti 
i livelli e in tutte le direzioni, 
nell’uso strumentale che viene 
fatta dei corpi e delle anime, 
nell’inverecondo assoggetta-
mento delle persone alle buli-
mie e smanie di potere dell’ita-
lico rais? Ma anche in quella 
ossessiva rincorsa che i media 
fanno delle ragazze del sexgate, 
in quel voyeurismo nevrotico e 
compulsivo che ha inondato le 
cronache in queste settimane, 
c’è il riflesso di una società gua-
sta, che arzigogola sui rami che 
stanno sotto i riflettori della cro-
naca senza interrogarsi sul buio 
che cela e rende impenetrabile 
la foresta. 
Invece bisogna ricominciare da 
là. Ma più che indignazione for-
se serve di nuovo politica. An-
tica e nuova, come le cose che 
valgono davvero.

manifestazione del 13

di Elettra Deiana

sesso e potere

La notte della Repubblica 
riguarda tutti

Domenica, in occasione della manifesta-
zione delle donne, ci dividiamo.
Paola ci va perché pensa che noi donne 
ci dobbiamo interrogare di più e collet-
tivamente su quello che è oggi la libertà 
femminile, su che cosa ha prodotto. Per-
ché questo bisogno di scendere in piazza 
va ascoltato, capito. E perché spera che 
accanto alla suora ci sia posto anche per 
lei, una donna lesbica che ama le donne. 
Perché gli anni 50 non le piacciono, sia 
quelli descritti dal “cummenda” presi-
dente del Consiglio, sia quelli dell’Ange-
lo del focolare. Perché vuole dare fiducia.
 Angela ha deciso di non andare. Le pia-
cerebbe farlo con lo spezzone delle sex 
worker che si fa nella piazza di Roma, 
come annunciato da Pia Covre, ma alla 
fine ha deciso che non se la sente perché 
non condivide le idee principali della 
convocazione. Soprattutto non condivide 
l’idea prevalente che si contrappongano 
le donne perbene e le donne permale, né 
il paternalismo degli uomini che dicono 
di manifestare per “la dignità offesa delle 
donne”. Se proprio c’è una dignità offesa 
è la loro, il resto è un uso strumentale 
delle donne. 
Ci sono però alcune questioni che non ci 
convincono entrambe. Per quanto le or-
ganizzatrici tengano a precisare che non 
si tratti di una manifestazione moralisti-
ca, la piega che ha preso il discorso pub-
blico e mediatico portano con sé questo 
rischio e questa forte venatura.
Care amiche che andate in piazza per 
questo è importante discutere, parlare. 
Il fatto che intorno alla giornata del 13 
si sia aperto un dibattito così allargato e 
anche critico, non è un segno di debolez-
za femminile. È un segno di vitalità, di 
ricchezza, di libertà. Non vi dovete quin-
di preoccupare o allarmare o offendere se 
i punti di vista sono diversi e a volte pure 
contrapposti. Semmai, va considerato 
un successo, una possibilità per chiarire 
alcune questioni che ci servono ad af-
frontare il futuro. A costruire un nuovo 
futuro.
Ed è proprio il tema della libertà femmi-
nile che secondo noi va posto al centro. 
È un tema enorme, che non si può certo 
esaurire in poche righe. Ma è questo 
passaggio che d’ora in poi va affronta-
to, sviscerato. La libertà, è una prima 
considerazione che facciamo pensando 
al dibattito che si aperto sul caso Ruby, 
non si può normare. La libertà è libertà, 
anche quando non ci piace, quando non 
corrisponde alla nostre idee, ai nostri 
modelli. Ai nostri valori. L’emancipa-
zione delle donne ha prodotto fenomeni 
complessi che vanno certo analizzati e, 
volendo anche criticati, ma a cui non 
serve certo contrapporre vecchi modelli 
o vecchi schemi, contrapporre cioè una 
“normalità” che, come dice molto bene 
Lea Melandri in queste pagine, le donne 
hanno già abbondantemente smasche-
rato.
Care amiche, è per questa ragione che, 
facendovi gli auguri per il successo della 
manifestazione, vi vogliamo però chiede-
re di vigilare insieme perché la critica al 
presente non diventi ritorno al passato. 
Ma soprattutto vi chiediamo di vigilare 
insieme perché, finito il caso Ruby, non 
si spengano i riflettori sulla questione 
uomo donna, sul rapporto tra pubblico e 
privato. Le donne oggi sono protagoniste 
della loro vita e della società. Eppure 
la politica continua a essere nelle mani 
principalmente degli uomini, dominata 
da logiche di potere che vanno denuncia-
te a prescindere dai risvolti sessuali. È 
una sfida a cui non possiamo rinunciare 
e che riguarda la destra ma molto, anzi 
soprattutto, la sinistra. Sempre che la 
sinistra, donne e uomini, voglia costruire 
un’altra società.
P.S. Quando cominciamo a criticare i 
nostri amici, compagni, fratelli? Saremo 
più credibili…

la libertà non si 
può normare

di Anna Paola Concia 
e Angela Azzaro

le altre

C’è da chiedersi 
perché il marciume 
sembra riguardare 
solo una parte 
della società, 
riproponendo l’idea 
della donna vittima


